
POLITICA INTERNA 

hffnriatn L'area Zac ha deciso di non presentare candidature 
OCiOCiaiO p u r masticando amaro voterà Forlani per la segreteria 

COllgreSSO ma rifiuta di aderire a un «listone» di tutte 
_ _ _ _ le correnti per il nuovo Consiglio nazionale della De 

La sinistra, 
«Forlani è rotabile», dice Martinazzoli. «Ha reso evi
dente la continuità politicai, gli fa eco Bodrato. «Re
stano valutazioni diverse, ma lo voteremo», conclude 
Cabras. A malincuore e col timore che presto De 
Mita cadrà anche da palazzo Chigi, la sinistra de ha ' 
deciso. Resta l'incognita del Consiglio nazionale: un 
•listone» di tutte le correnti o liste distinte? Nella not
te, psicodramma collettivo di una sconfitta. 

•AMBIO MNDOUNO 

• ROMA. Sono stati Guido 
Bodrato e Mino Martinazzoli, 
l'altra aera, a convincere una 
sinistra de riottosa, delusa e 
malinconica ad accettare Ar
naldo Forlanl. E le minacce di 
guerra che qualcuno dal nu
cleo storico dell'arca Zac ave
va lanciato alla viglila del con
gresso sono presto rientrate, 
seppur a malincuore. Cosi 
Luigi Granelli, che prima an
cora di varcare I cancelli del 
Palazzo dello Sport aveva lat
to balenare il ritomo di una 
candidatura della sinistra, ieri, 
dopo aver sentito un Forlanl 
magistralmente donneo, ha 
potuto commentar* che «ora 
sono cadute le contrapposi
zioni Ira lui e De Mita-, Certo, 
aggiunge Granelli, vi sono 
•larghe zone d'ombra» e «pro
blemi che vanno approfondi-
II». E la sinistra si npromette di 
riprendere «una funzione poli
tica e di proposta». Ma, nel 
frattempo, la «minestra nscal-
data» (cosi Di Giovampaolo, 
del Movimento giovanile, defi
nisce la candidatura di Forla
ni) va sorbita fino all'ultimo 
cucchiaio, 

Dopo II lunghissimo discor
so del futuro segretario, la si
nistra si e riunita con De Mita 
per mettere a punto una posi
zione comune. L'altra sera 
c'era ila stata una turbolenta 
e affollatissima assemblea. E 
nella notte 1 delegati son tor
nati • riunirai. Ma difficilmente 
si avranno sorprese. «Pur rima
nendo differenze di giudizi e 
di valutazioni 'dice Paolo Ca
bras dopo il vertice pomeri
diano col colleghi di corrente 
- abWfmo.declso di concor
rere «Ita solldarietj.sérMrale 
Intorno a Forlani». E Martinaz
zoli, .«he .qualcuno ;»per» ani 
cora di eleggere alla presiden
za del Consiglio nazionale, 
appena Forlani finisce di par
lare rilascia una lunga dichia
razione il cui succo politico e: 
•Salviamo il salvabile». Il pro
blema infatti, dice Martinazzo
li, è evitare che «una maggio
ranza che ci sarebbe slata an
che senza di noi» ora si lasci 
andare alla •contrapposizio
ne» e alla «rivincita». Per il re
sto, sostiene, «Forlanl e rotabi
le». Anche se, precisa alle 
truppe dorotee fuori di se dal
l'entusiasmo, è inaccettabile 
pensare che «dopo De Mita 
basta tornare Indietro per tro
vare l'età dell'oro», «lo - con
clude mesto, e c'è da creder
gli - questa eia dell'oro non 
rno mai vista». 

Tutti I commenti della sini
stro si muovono su questa fal
sariga. Del resto, a parte qual
che puntualizzazione, non c'è 
mollo da dire. Cosi Nicola 
Mancino trova «inadeguata» 
l'attenzione di Forlani per le 
ritortile Istituzionali e per 
quanto si muove nella sinistra. 
italiana. E Guido Bodrato, che 
all'assemblea notturna della 
corrente ha avuto il compito 
ingrato di convincere I suoi, fa 
notare che «Forlani si è preoc
cupato più di conservare gli 
attuali equilibri politici che 
non di affrontare le competiti

vità cui la De sarà chiamata». 
Ma poi si dichiara soddisfatto 
perche la «continuità politica» 
sarebbe balzata con evidenza 
dalle parole del candidato 
unico. 

Restano, per la sinistra, al
cuni dettagli che ancora non 
sono stati definiti. La lista per 
il Consiglio nazionale, innan
zitutto E qui tornano evidenti 
le divergenze fra demitiam pu
ri e «area Zac», cosi palpabili 
in questo avvio di congresso. 
Uscito dall'incontro con De 
Mita, Paolo Cabras non ha 
dubbi: «Presenteremo una li
sta autonoma perché ogni 
{irocesso unitario va verificato 
n corso d'opera» Angelo San-

za, reduce dalla stessa riunio
ne, e molto più sfumato- «An
cora non abbiamo deciso. Di
pende anche da quel che fa
ranno gli altri, e in particolare 
Èli andreoltiani». Chissà, forse 

>e Mita vorrebbe portare fino 
in fondo l'operazione «unita
ria», nel timore di restare ta
gliato fuori all'ultimo momen
to. Ma e difficile che quest'ul
timo compromesso con gli av
versari di un decennio gli ne-
sca senza provocare una lace
razione (già latente, peraltro) 
nella sinistra. 

Per tentare una fotografia 
dello stato d'animo, degli 
umori e dei rancori di una 
corrente che rischia di perde
re tutto sotto l'onda d'urto do-
rotea, bisogna tornare all'as
semblea dlsabato notte. Nel 
salone di palazzo Sturzo gre
mito all'inverosimile la sinistra 
si è improvvisamente trovata 
in minoranza, senza un leader 
di cui fidarsi tino In fondo e, 

ffl»rnanuHtec*he 
fu la corrente di Moro e di 

>Zaccagr,mi il* proprio in que
sta duplice consapevolezza; 
con una gestione verticistica e 
personalistica della corrente, e 
del partito De Mita ha cercato 
fino all'ultimo un accordo il 
cui prezzo non poteva che es-
sere la svendita di valori e 
identità tanto a lungo sban
dierati. E, in secondo luogo, «il 
dibattito politico - lo ammette 
lo stesso Bodrato - non ha 
espresso diversità, e dunque 
nessuno capirebbe ora una 
rottura*. 

Ma se cosi stanno le cose a 
che è servito il settennato de-
mitiano? Ce chi, come il se* 
grctano di Firenze, protesta 
perché in questi lunghi anni 
nessuno ha voluto sentire o 
coinvolgere la periferia: «De 
Mjta - dice tra gli applausi -
ha una concezione un po' 
troppo esclusiva della politi
ca*. E c'è chi, come il senese 
Monaci, rimpiange i tempi 
d'oro dj Zaccagnini e le occa
sioni perdute e prospetta una 
sorta di Aventino- «De Mita 
non deve fare neppure il pre
sidente della De: è una trap-
E}la>. Il quadro che molti de-

gati dipingono è fosco, tanto 
più fosco quanto più brusco è 
stalo il risveglio dopo quel 
«sogno lungo sette anni» che 
Bodrato e Martinazzoli invita
no ad archiviare «per sempre-. 
L'elezione di Forlani è vista 

Virginio Rognoni, Muto Mtrtinazzoti e UJfli-GraneHI. 

come un regalo a Craxi. E lutti 
si dicono certi che De Mita, 
dopo la poltrona di piazza del 
Gesù, pèrderà presto anche 
quella di palazzo Chigi. Ed è 
proprio questa l'ultima trincea 
della sinistra de, di quella par
te almeno che ritiene •suicidi» 
i propositi di vendetta e che 
ha accantonato l'idea di una 
candidatura alternativa. 

C'è persino chi propone di 
far votare dal congresso una 
mozione in cui si dica: «Il go
verno De Mita è l'ultimo della 
legislatura» (Bodrato com
menta* «Secondo me questa 
mozione piacerebbe molto a 
Craxi»). Proprio sulla difesa 
del governo (che motti, a di
spetto delle parole nobili che 
pure pronunciano, considera-
no quasi una proprietà pnvata 
della corrente) Maria Eletta 
Martini incentra il proprio in
tervento. E cosi Rino Nicolosi: 

«Dobbiamo scegliere fra una 
non-vittoria e una sconfitta 
devastante*. Ma, sotto sotto, 
nessuno è disposto a scom
mettere sulla permanenza di 
De Mita alla guida del gover
no. E Francesco D'Onofrio si 
prende la sua razione di fischi 
quando cerca di tratteggiare 
la «lacerazione» del presiden
te-segretario fra «senso di re
sponsabilità è coerenza*. 

Orfana di De Mita, o per lo 
meno convinta di essere stata 
tradita e raggirata, la sinistra è 
in cerca di un leader e, so
prattutto, di un programma. 
Come sempre quando soprag
giunge una sconfitta, c'è chi 
vuol convincersi che ora le 
cose saranno p'itt facili, Uberi 
da impacci e mediazioni, «1 
tornerà a far politica davvero. 
Ma sarà cosi? Martinazzoli, ac
clamato come soltanto Zecca* 
gninl, l'atra sera, lo è stato, 

pronuncia brevi paiole di spe
ranza: «Non dimenticate che 
al congresso del "preambolo" 
gettammo le basi per la nostra 
rinascita. £ nbn dimenticate 
che il nostro compito non si 
esaurisce oggi, ma comincia 

8uando il congresso finisce». 
i che compito si tratta? «Ri

costruire «- dice Martinazzoli 
con quel tono fra il mesto e 
l'ispirato che tocca il cuore 
dei delegali delusi - l'orizzon
te, l'ambizione e il dovere di 
una vera sinistra democristia
na». Per far questo, conclude 
tra gli applausi amari di chi lo 
voleva candidato, «non pos
siamo separare il cuore dal 
cervello, ma dobbiamo tenerli 
ben uniti: altrimenti siamo 
sconfitti*. E De Mita, mormo
rano i delegati nella notte che 
avvolge palazzo Sturzo, fia 
usato troppo il cervello. Al 
punto di perdere la partita. 

Bodrato resterà 
vicesegretario? 
«Non fo più per me» 

• I ROMA «Non sono un uo
mo per tutte le stagioni e que
sta è un'altra stagione...*. Con 
queste parole Guido Bodrato 
preannuncia l'intenzione di ri
nunciare alla vicesegretena 
de? I giornalisti gli avevano 
chiesto propno di pronunciar
si sulle voci circolate, o diffuse 
ad arte, tra i delegati sull'ipo
tetica riconferma dello stesso 
Bodrato e di Scolti «congelati» 
nell'incarico di vicesegretari 
del partito - nonostante l'av
vento di Forlani - nel nome 
della «continuità*. Ma la «sta
gione Forlani» - almeno stan
do alla sua battuta di ieri sera 
- non farebbe per il vice di De 
Mita espresso * dalla sinistra, 
che pure ha nbadito come la 
sua corrente sia orientata a 
votare per il candidato uni
co», anche se fa balenare la 
presentazione di una lista au
tonoma per l'elezione dei 
consiglien nazionali. 

Cinquantasei anni, laurea in 
giurisprudenza e trascorsi da 
ricercatore economico prima 
di essere eletto, nel 1968. de
putato nella circoscrizione di 
Tonno, la «stagione* di massi
mo dingenté'della De per Bo
drato è iniziata con il leader 
più amato della sinistra, Beni
gno Zaccagnini, di cui è stato 
appunto vicesegretario fino al
l'avvento del «preambolo*. 
L'incarico gli e stato riconferi

to dopo il sedicesimo con
gresso, il secondo dell'aera De 
Mita»: questa volta assieme ad 
Enzo Scotìi, il candidato alter
nativo uscito sconfitto dall'as
sise de II'84. Per cinque anni 
ha coabitato» con quello che 
sarebbe diventato uno degli 
uomini di punta del grande 
centro. 

Eppure In questa vicenda 
congressuale proprio Bodrato 
è apparso, tra gli uomini della 
sinistra, uno dei più restii a 
giungere allo scontro aperto 
con il grande centro e con il 
suo candidalo Arnaldo Forla
ni. Non ha formalmente ap
poggiato la proposta della 
candidatura alternativa» di 
Mino Martinazzoli, che uscì 
dal precongresso lombardo, 
pur condividendone l'ispira
zione. E cioè - aveva spiegato 
l'altra settimana in un intervi
sta al nostro giornale - quella 
di «rendere chiaro che la sini
stra vuole tornare ad essere 
considerata un interlocutore 
politico all'interno della De, a 
prescindere dal ruolo e dalle 
iniziative di De Mita». Ma non 
a costo, evidentemente, di 
pregiudicare i nuovi palli tra 
De Mita e il «grande centro* 
con una contrapposizione sul 
nome del segretario, rischian
do di spaccare la sinistra e di 
lacerare gli equilibri Interni 
hutto del ritrovato dominio 
doroteo sul partito. 

L'oratore nojade, Eanfeni s'arrabbia 

Domenica congressuale da tutto esaurito, con di
sguidi a catena. Fanfani, nelle sue vesti di presi
dente, perde subito la pazienza per il ritardo degli 
oratori e minaccia di andarsene. La tribuna stam
pa è scossa da una rivolta contro gli «abusivi» ac
creditati. Maria Eletta Martini viene prima costretta 
a intervenire e poi licenziata sulla partenza per ce
dere il passo a Forlani. E le claque impazzano,.. 

assi ROMA. Un tram affollato, 
un mercato orientale, una do
gana del Terzo mondo... ma 
che cos'è questo congresso 
de? «Non mi tate ammattire, io 
già non ne posso più, prendo 
e me ne vado!*: Fanfani si agi
ta spazientito sulla sua poltro
na di presidente, guardando il 
catino del Palaeur che baila 
come una giostra. Sono li? dic
ci, le gradinate continuano a 
riempirsi, ai cancelli c'è una 
folla vociante che ancora pre
me e si pesta i piedi, per stra
da si intrecciano serpentoni di 
auto in cerca di un posto Do
menica congressuale da tutto 
esaunto. Ci sono te claque 
avellinesi e quelle marchigia
ne, c'è l'esercito sterminato 

degli amici degli amici che dà 
l'assaltò ai posti nobili svento
lando l'agognato tesserino di 
accredito, è ci sono pure inte
re famiglie, con bambini inno
centi catapultati nella calca 
per ascoltare .1 segretario in 
pectore dello Scudocrociato. 
Ma scarseggiano gli oratori. 
«Cominciamo un po' più tardi 
per consentire a tutti di parte
cipare alla santa messa», ave
va concesso l'altra sera Fanfa
ni, ma per qualcuno le pre
ghiere devono essere andate 
per le lunghe. Toccherebbe a 
Gianni Fontana, ma dov'è l'o
norevole Fontana? «Trovate
lo!», ordina il burbero presi
dente, mentre le claque co

minciano a scaldare le corde 
vocali, «Allora il polacco, do
v'è il polacco?», incalza Fanfa
ni guardando verso la tribuna 
degli ospiti stranieri, poi insi
ste con altri nomi, e infine ab
bandona l'impresa: «La seduta 
è sospesa per dieci minuti -
annuncia con voce rabbiosa -
in attesa che i signori iscritti a 
parlare si facciano avanti». 

Quando si riprende, la fòlla 
è lievitata, ha invaso ogni an
golo come un'ondata di pie
na. Scorrono i primi Interventi, 
ed ecco un'esplosione di fi
schi e urla. Sorpresa: il bacca
no non viene dalle gradinate 
delle claque, né dai banchi 
dei delegati.tanto meno dalla 
presidenza. 'Stavolta sono i 
giornalisti a farsi sentire, e for
te. La tribuna della stampa 
trabocca di «abusivi*, amici »h 
amici accreditali neppure tan
to sottobanco, e i cronisti «ve
ri-. non riescono neppure a 
prendere qualche appunto sul 
taccuino. La protesta è poco 
urbana, ma congeniale allo 
stile di questa assise, dai fischi 
si passa al tam tam sui banchi 
e chi serfte i polsi cedere ri
media subito togliendosi una 
scarpa,.. Accorrono Mastella, 

capo ufficio stampa, e San-
giorgj, capo delia segreteria oi 
De Mita, per riportare la cal
ma invitando gli «abusivi» a 
sloggiare. Qualcuno viene ri
sparmiato dallo sfratto, men
tre Mastella sussurra ai giorna
listi: «Siale buoni, per favore, 
quelli sono itigli di Forlani...». 

I nervi di Fanfani, intanto, 
continuano a vibrare: i ritardi 
degli oratori hanno sconvolto 
la sua «scaletta». Ora è Forlani 
l'imputato, manca poco a 
mezzogiorno e ancora non si 
vede. Per un po' viene atteso, 
ma gli avellinesi ne approfitta
no per alzare la voce. Il tram
busto viene interrotto dalla vo
ce ruvida del presidente: «Invi
to l'onorevole Forlani - dice 
con calma solenne - a salire 
alla tribuna*. Eccolo, tutti pen
sano, e scrosciano applausi. 
Ma è un bluff, una sottile catti
veria, «l'ultima di quella serpe 
di Amintore», come sibila 
qualcuno in mezzo al pubbli
co: il candidato unico deve 
ancora arrivare e ora Fanfani 
si gusta il caos. Poi manda 
avanti altri oratori. Vito Napoli 
sfrutta l'indice d'ascolto del 
momento per amngare contro 

il «principe» De Mita. Gli suc
cede Mana Eletta Martini, 
troppo timida e troppo educa
ta in questo pandemonio. 
•Non ho scelto io di parlare -
si giustifica - me l'ha chiesto il 
presidente»; ma non priva di 
dignità: «Le donne - aggiunge 
- spesso sono chiamate a fare 
i tappabuchi...». Applauso. La 
poveretta ha appena comin
ciato, sta parlando dell'inse
gnamento di Sturzo, quando 
Lui compare finalmente sul 
palco. Un equilibrato mix di 
battimani e fischi accoglie il 
sospiralo arrivo di Forlanl, fa 
tremare il Palaeur e mette ko 
foratrice. Diamine, deve aver 
pensato Fanfani, stamattina 
non ne va dritta una. Come ri
mediare? Il presidente ha due 
strade: sospendere sul nasce
re l'intervento della Martini, 
che non aveva pregato nessu
no di andare proprio ora al 
microfono, oppure lasciar 
aspettare l'autorevole ritarda-
tòno. Ma sceglie una impre
sentabile via di mezzo: «Invilo 
a tornare calmi per consentire 
all'onorevole Martini di termi
nare rapidamente il suo inter
vento». Cavallo di razza, ma 
poco cavaliere... 

Marini loda Forlani e dice a De Mita: 
«Sui tagli guardati dagli estremisti» 

Arnaldo Forlani ha ricevuto ieri anche la benedi
zione del leader della Cisl Franco Marini. Ma il 
sindacalista ha posto una condizione: la De non 
può brandire ora la «spada» dei tagli smarrendo la 
vocazione solidaristica. L'avvertimento vale anche 
per il governo: «Rivendicalo quell'accordo sul fi
sco - ha detto a De Mita - e tieni a bada quei 
tecnici estremisti che piacciono ai conservatori». 

ALBERTO LI IM 

della Cisl, Franco Marini, durante il suo intervento. 

sssì ROMA Franco Marini ha 
i in tenuto la promessa, Se 
l irlo al congresso - aveva dt-
t. Riarato pubblicamente - sa
ri per dare atto a De Mita di 
.••ere intrapreso, con l'accor-
J- sul fiscal drag, «il primo 
grosso passo verso l'equità fi
scale». E ieri questo riconosci
mento alla De e al suo segre
tario uscente è venuto pun
tualmente Ma forse ciò che 
ha spinto Marini a salire al mi
crofono è stata la scelta di 

schierarsi senza possibilità di 
equivoci nspetto a! recente di
battito sui tagli alla spesa e al 
famoso «documento dei tecni
ci' di palazzo Chigi. De Mita 
nella sua relazione aveva so
stanzialmente difeso i conte
nuti di quel «manifesto del ri
gore». E a Marini quella parte 
non dev'essere piaciuta 

Dalla tribuna del Paleur, tra 
scrosci di applausi, (| leader 
della Cisl ha preferito sceglier 
si come bersagli espliciti il se
natore Andreatta e il ministro 

del Tesoro Amato. (I primo è 
stato accusato di rappresenta
re nella De una più larga pla
tea di seguaci del professor 
Fnedman (il teorico neoliben-
sta ispiratore di Reagan), che 
chiedono al «partito di Sturzo* 
di brandire la spada dei tagli 
alto Stato sociale e di rinnega
re «45 anni di stona de», pas
sando da una concezione so
lidaristica ad una individuali
stica, E al «rigorista* Amato ì! 
leader delta Cisl ha rimprove
rato di «andare in giro col 
cappello in mano», lui, mini
stro «del paese che celebra i 
fasti dell'opulenza-», a batter 
cassa «dai più poveri*. 

Ma a parte le immagini ad 
effètto, Manni ha affermato 
che il sindacato è pienamente 
disponibile ad "affrontare ron 
decisione» il problema «dram-
matico e seno* della spesa 
pubblica, non certo però se
condo la filosofia del «docu
mento» redatto da «tecnici 

estremisti, che danno il "la" 
alla canea dei conservatori». 
Del resto, ha insistito il segre
tario della Cisl, non 6 un ec
cesso di spesa sul versante 
«della giustizia sociale» ad 
aver prodotto l'aggravamento 
del deficit II vero problema 
piuttosto nmane la questione 
fiscale «Troppi sono stati 
esentati da ogni dovere verso 
lo Stato democratico», 

A Forlani, Marini ha inviato 
quindi un messaggio preciso, 
dicendosi «felice delta soluzio
ne unitaria» per la guida del 
partito-, va recuperata piena
mente la concezione solidari
stica respingendo le «mode» 
neo-economie iMe e neoliben-
ste. Il diluvio di applausi che 
ha accolto questa conclusione 
non può non far nflettere il 
nuovo segretano della De sul 
dilemma che lo attende tra 
pochi giorni, quando gli altn 
partiti della maggioranza lo 
attenderanno al varco ognuno 

con una sua idea di «risana
mento» e una diversa platea di 
interessi da tutelare al capez
zale della finanza pubblica 
malata. Problemi ne avrà an
che sul «fronte intemo»: non 
per caso ien.lminis.ro delle Fi
nanze Colombo ha sentito il 
bisogno di richiamare il suo 
partito all'ordine visto che in 
Parlamento «i provvedimenti 
di accompagnamento alla fi
nanziane sono ridiscussi con 
uno spostamento contìnuo 
degli obiettivi e degli equili-
bn». Mentre il presidente dei 
senatori de Mancino è parso 
più preoccupatodi schierarsi 
col leader della Cise, nel fron
te dei cusatodi della tradizio
ne solìdansttea anche nel
l'ambito delle scelte economi
che. Marini — da parte sua 
—ha buttato nel piatto il peso 
del 3 milioni di iscrìtti alla Cisl, 
gran parte dei quali coincido
no con quel «popolo de» cre
sciuto sotto la tutela dell'assi
stenzialismo di Stato. 

Azienda Municipalizzata 
Farmacie di Coreico 

CORSICO (MILANO) 

Bando di concorso 
É indétto pubblico concorso, par titoli ad «timi al posto 
di dirotto» d'Oliando. 
Por la partocipaziona al concorao oltra ai requieiti di -ito 
è «cassarlo avar praatato santolo in qualità di dirtttora 
di farmacie pubbliche o privata par almono S anni. 
La domanda di emmlaelùne dovranno parvanlra aia aeda 
deH'ezlenda, via Vigavsnaaa n. 15 .20M4 Corata» (Mi
lano). perentoriamente antro la ora 18 dal 13 macao 
1989. La nomina dal vincitore dal concaso accorrere 
dalla data dal 18 novembre 1989. 
Copia dal bando di concorao contananta tutti i requisiti a 
la modalità di partecipatone, può aaaara ritirata presto 
la Segreteria dev'attenda. 
Coreico, 17 gennaio 1989 
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Lo strumento più aggiornato per costruire 
l'inglese d'oggi 

Mario Bruno Casiddu 
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Consulenza didattica di Wanda D'Addio 

MURSIA; 

Mlchall 
Gorbaiev 
La «fida 
XIX Conferente 
panaawatlea dal 
Peno 
"...penso di 
esaere nel vero 
dicendo che da 
quasi 
sessant'anni non 
si verificava 
niente di simile" 
(MichM Gorbttér) 

Editori Riuniti 

A cinque anni dalla scomparsa di 
GINO OAVQLIO 

di Cani, il figlio Roberto, la nuora e 
I nipoti lo ricordano con sempre 
tanto affeno. Nella circostanza 
hanno ellelluato uni sottoscrizione 
• sostegno de «l'Unita».. 
Carpi, 20 febbraio 1989 

Cesare, Laura a Tina ricordano con 
alletto e rimpianto 

LUIGI NAVA 
partigiano e comunista, e sottoscri
vono per «l'Unita». 
Milano, 20 febbraio 1989 

Nel della decimo anniversario 
i del compagno 

ECIDIO 2AN0TTI 
la moglie Dafne e 11 figlio Vladimiro 
k> ricordano con immutato alletto 
a compagni ed amici. In sua memo-
ria lotioacrivono per «l'Unità». 
Milano, 20 febbraio 1989 

ATTENDIAMO 
DIMOSTRAZIONI 

D'AFFETTO. 

SOTTOSCRIVI 

4 l'Unità 
Lunedì 
20 febbraio 1989 

http://ien.lminis.ro

